
■ È stato un secolo in dialogo e di dia-
logo quello che ha attraversato Mons. 
Luigi Bettazzi nella sua lunga vita che 
ebbe inizio a Treviso il 26 novembre 
1923. Un tempo di apertura e di rottu-
ra di antichi schemi 
polverosi che ha vi-
sto la Chiesa intro-
dursi in un rapporto 
rinnovato nei con-
fronti della Parola 
di Dio e del suo 
Mistero da un lato 
e in relazione con il 
mondo dall’altro.
Amava ricordare i 
tempi del Concilio, lui 
che ne era stato prima 
partecipe e poi testimone 
per decenni, e in modo particolare 
le quattro Costituzioni che ne delinea-
vano l’ossatura: la Dei Verbum con la 
sua centratura sulla autorivelazione da 
parte di Dio in Cristo; la Sacrosanctum 
Concilium che poneva la dimensione 
sacramentale alla base della compren-
sione della natura stessa della Chiesa; 
la Gaudium et Spes con cui il popo-
lo di Dio si poneva in atteggiamento 
di servizio e di ascolto nei confronti 
dell’umanità tutta e la Lumen Gentium 
che riposizionava in senso evangelico 
e profetico la gerarchia della Chiesa, il 
ministero ordinato, rovesciando la con-
cezione piramidale che si era andata 
affermando da tempo.
Un vescovo di frontiera, saldamente 
ancorato al cuore della tradizione au-
tentica, per taluni scomodo o “imba-
razzante”, per molti un padre capace di 
accogliere istanze nuove, di ascoltare le 
voci più disparate e di vedere con slan-
cio profetico i segni dei tempi.
Fu così che, chiamato a far parte 
dell’assemblea conciliare del Vaticano 
II nel 1963, anno della sua ordinazione 
episcopale e per tre sessioni, formato-
si alla scuola del Cardinale Giacomo 
Lercaro, intervenne in aula in favore 
dei temi della liber-
tà religiosa e della 
collegialità, realtà un 
po’ trascurate dopo il 
Concilio Vaticano I e 
che oggi risuonano 
sulle bocche e negli 
scritti di molti. Allo 
stesso tempo si vide 
partecipe di uno 
slancio ecclesiale in 
favore dei poveri, ade-
rendo al Patto delle Cata-
combe, sottoscritto insieme 
con altri Padri conciliari il 16 novem-
bre , sul finire del Concilio, con 
la convinzione che la Chiesa non fosse 
solo per i poveri, ma dei poveri. La ri-

nuncia a segni esteriori di apparenza, 
di onore e di ricchezza ne fu la logica 
conseguenza, così come l’atteggiamen-
to di sensibilità sociale che lo portò a 
sposare la causa operaia in quel di Ivrea 

sul finire degli anni Settanta e 
a offrire la sua stessa per-

sona in ostaggio all’e-
poca del rapimento 

di Aldo Moro nel 
1978, da parte delle 
Brigate Rosse. Con 
lui anche monsi-
gnor Clemente Riva, 
ausiliare a Roma, e 
il vescovo Alberto 
Ablondi che, da Li-
vorno, condivideva 
la stessa visione di 

Chiesa, mai autocentrata, sempre 
in relazione e in debito di un annuncio 
liberante per ognuno, quello del Vange-
lo-buona notizia.
Il suo rapporto epistolare con la Sini-
stra italiana degli anni Settanta, con 
Enrico Berlinguer nel 1976, fece sicura-
mente discutere, ma fu un tentativo co-
raggioso di dare seguito, con coerenza 
e franchezza di fede, a una visione del 
rapporto tra Chiesa e 
mondo in vista del 
bene comune non 
esclusiva, piutto-
sto capace di colla-
borazioni creative, 
seppur rischiose, 
nell’ottica del supe-
ramento dei pregiu-
dizi rispettivi per 
individuare punti di 
contatto e così dare 
inizio a un dialogo 
fino ad allora im-
pensabile in campo 
politico.
L’impegno di pastore 
nella Diocesi di Ivrea 
fu segnato per trentatré intensi anni 
(1966-1999) soprattutto da due dimen-

sioni: la sinodalità e il dialogo 
ecumenico. Il sinodo dio-

cesano eporediese cele-
brato dal 1984 al 1986 
e quello sulla Parola 
di Dio dal 1995 al 
1996, indicarono un 
percorso di Chiesa 
condiviso nella cor-

responsabilità este-
sa ai laici, uomini e 
donne partecipi di 
un percorso di co-
munione. L’attenzio-

ne in campo ecumenico ispirò l’episco-
pato di ettazzi fin dagli inizi e port  
alla istituzione della Commissione 
diocesana per l’Ecumenismo e il Dialo-

go, presieduta da un laico e impegnata 
nella promozione di iniziative concrete 
di solidarietà, culminate agli inizi degli 
anni Novanta con la realizzazione del-
la Casa di Abramo, casa di accoglienza 
per immigrati, in collaborazione con la 
Chiesa evangelica Valdese, le Chiese 
dei Fratelli di Ivrea e Chiaverano, non-
ché la Comunità ebraica. Questa opera 
di solidarietà, soprattutto nei confronti 
di fratelli musulmani che giungevano 
nel Canavese, fu il frutto delle rifles-
sioni elaborate negli incontri di forma-
zione proposti con costanza a clero e 

laici negli anni, con 
uno sguardo aper-
to e condiviso con 
i cristiani di altre 
confessioni presen-
ti in diocesi, senza 
trascurare la dimen-
sione interreligiosa 
e un fecondo rappor-
to con la Comunità 
ebraica in special 
modo. L’attenzione a 
livello ecumenico fu 
accompagnata dall’a-
micizia spirituale 
con le comunità di 
Taizé e di Bose, con 
frère Roger presente 

alla sua ordinazione episcopale il 4 ot-
tobre  e poi con Enzo ianchi fino 
all’ultimo giorno. 
Accanto all’impegno pastorale in quel 
di Ivrea si andò affermando nella vita 
di monsignor Luigi Bettazzi il coinvol-
gimento a livello nazionale e interna-
zionale sui temi della pace, della non 
violenza e della giustizia. Fu presiden-
te del movimento cattolico Pax Chri-
sti, nato in Francia nel 1945, prima in 
Italia poi a livello più ampio dal 1978 
al 1985. In questo quadro va situata la 
profonda amicizia con monsignor An-
tonio ( onino  ello, fino alla morte di 
questi nel 1993. Con il Vescovo di Mol-
fetta, nel 1992 aveva preso parte alla 
marcia pacifista organizzata dai movi-
menti Beati i costruttori di pace e Pax 
Christi, nel cuore dello scontro armato 
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Il secolo in dialogo
di monsignor Bettazzi
La straordinaria figura del Vescovo emerito di Ivrea, morto
lo scorso luglio, ricordata dal canonico don Gianluca Blancini

DOMENICA SCORSA AVREBBE COMPIUTO 100 ANNI
«OCCASIONE PER MANIFESTARE AFFETTO
E APPREZZAMENTO PER IL SUO MINISTERO»

In memoria di monsignor Luigi Bettazzi.
Come ogni anno si svolgono in questi giorni (da lunedì 27 novembre a ve-
nerdì 1 dicembre) gli Esercizi spirituali dei Vescovi del Piemonte e della Val-
le d’Aosta. Tantissime volte hanno visto partecipare all’evento anche il caro 
vescovo Luigi Bettazzi, emerito di Ivrea, ultimo padre conciliare, “poeta di 
Pace e di Giustizia, testimone felice e libero della primavera dello Spirito” 
che è stato il Concilio Vaticano II.  Questa sera, con il titolo “per non dimen-
ticare monsignor Luigi Bettazzi” si svolgerà in sua memoria a Ronco di Cos-
sato, dove era parecchie volte per dibattiti, tavole rotonde e conferenze, or-
ganizzate da “una Chiesa a più voci” un incontro di testimonianze e di ricordi. 

Tornare con gratitudine alla figura di monsignor 
Luigi Bettazzi nel giorno del suo battesimo (av-
venuto il 28 novembre 1923), come voleva lui, a 
ormai cinque mesi dalla sua morte, nell’anno nel 
quale avrebbe compiuto 100 anni, è una signifi-
cativa occasione per manifestare l’a�etto e l’ap-
prezzamento per il suo lungo ministero e per il 
suo impegno a tutto tondo che ha approfondito 
e messo in pratica gli insegnamenti del Concilio, 
insieme all’impegno costante per la pace e la ri-
cerca sincera del dialogo. La partecipazione agli 
Esercizi spirituali non mi permetterà di essere fi-
sicamente presente alla serata, ma come ho vo-
luto sottolineare in una breve lettera indirizzata 
al parroco don Mario Marchiori, sono lieto che 
questo incontro possa far ancora “risuonare” la 

voce di mons. Bettazzi, attraverso la testimonianza di illustri oratori che lo 
hanno conosciuto e proseguono la sua opera, raccogliendone il testimone. 
Anche i Vescovi della Conferenza Episcopale Piemontese saranno allietati 
dal suo ricordo e dalla sua profonda umanità, ricordandolo con una celebra-
zione eucaristica, e ricevendo uno scritto (che è una sorpresa) che il Vescovo 
Luigi aveva già preparato per il giorno della sua dipartita o, meglio, del suo 
incontro a “tu per tu con Dio”, per continuare a sostenere come un Padre e 
un Maestro buono con il suo esempio e la sua arguta intelligenza di fede il 
cammino delle nostre Chiese.  Possa quanto è stato seminato portare frutti 
di giustizia e di pace. + VESCOVO ROBERTO

Le parole del vescovo monsignor Farinella

in Bosnia ed Erzegovina. La interposi-
zione tra le parti in conflitto, di cui la 
marcia era stata una concretizzazione, 
assieme al disarmo e all’azione diplo-
matica erano i tre elementi che il Vesco-
vo Luigi ribadiva con fermezza ancora 
durante i suoi ultimi 
interventi pubblici 
a poche settimane 
dalla morte, nel suo 
accorato appello per 
una possibile solu-
zione del conflitto 
russo-ucraino e alla 
luce della enciclica 
Pacem in Terris che 
andava commentan-
do nel sessantesimo 
anniversario. È stato l’im-
pegno in favore della non vio-
lenza, della difesa dei diritti umani 
e della giustizia, sempre calato in una 
visione lucida, disincantata e attuale 
delle vicende, che ha fatto guadagnare 
a Mons. Bettazzi l’attenzione e la stima 
di molti non credenti e dei giovani con 
cui non ha mai smesso di dialogare.
In campo teologico ha avuto il coraggio 
di affrontare temi scomodi, ancora ne-
gli ultimi tempi, con atteggiamenti di 
apertura, di accoglienza e di confronto 
in vista del bene. Ha saputo interrogarsi 
e interpellare i suoi interlocutori senza 
dettare lezioni, ma sollevando questio-
ni da affrontare senza precomprensioni 
anche attraverso il senso dell’intuito, 
di cui negli ultimi tempi andava af-
fermando il ruolo essenziale, accanto 
all’intelligenza discorsiva e deduttiva.
Così si espresse sul tema del ruolo della 

donna nella Chiesa e su temi di teologia 
morale rispetto ai quali era pi  difficile 
trovare una convergenza, cercando di 
promuovere ulteriori passi nella ricer-
ca e servendosi talvolta anche del suo 
spiccato umorismo, capace di spiazza-

re ogni difensiva, anche dottri-
nale.

Mons. Bettazzi, convin-
to del valore dell’uma-

no e della sua sacra-
lità, a partire dalla 
quale procedere nel-
la ricerca del divino, 
ha saputo insegnare 
a molti, come padre 
e pastore, come si 
vive da cristiani e 
a coloro che hanno 
avuto la possibilità 

di incontrarlo sul suo letto di mor-
te ha insegnato come da cristiani si 
muore, con serena fiducia, sorridendo 
all’incontro con il Tu di comunione che 
si è amato e servito per una vita intera.
È morto così il 16 luglio scorso, a qua-
si cento anni, più giovane in spirito di 
molti di noi!

CANONICO DON GIANLUCA BLANCINI

Negli ultimi tempi il vescovo Luigi Bettazzi è stato spesso partecipe 
delle iniziative proposte da don Mario Marchiori a Ronco di Cossato 
(la foto si riferisce all’ultima visita nel 2022 in occasione dei suoi 
99 anni) nell’ambito dell’iniziativa “Una Chiesa a più voci”, per rac-
contare il “suo” Concilio, per presentare le sue pubblicazioni e per 
condividere il suo pensiero su temi di attualità e sulla pace. Questa 
sera (dalle 20,45 nella chiesa di San Defendente) in quello stesso 
luogo, in presenza, si farà memoria della sua esistenza assieme a 
quanti l’hanno accompagnato nel suo impegno e a coloro che de-

siderano accoglierne l’eredità spirituale. Nel corso della serata sarà 
presentato l’ultimo lavoro editoriale del Vescovo emerito di Ivrea “A 
tu per tu con Dio”, considerato il suo testamento spirituale.
Da segnalare in special modo la presenza di monsignor Giovanni 
Ricchiuti, presidente di Pax Christi, e l’intervento di Giuliana Bonino, 
segretaria di Pax Christi per diciassette anni dal 1968, stretta colla-
boratrice del suo Vescovo fino alla fine. Federica Zanardo proporrà 
alcuni brani come era solita fare in occasione degli ultimi comple-
anni di monsignor Bettazzi che con lei condivideva l’amore per la 

musica e la passione per il pianoforte.
Info: mail: mariomrchr@gmail.com; cell.3332139029.
Registrazioni audio e video, aggiornamenti e date delle serate sono 
disponibili sul sito internet www.unachiesaapiuvoci.it.

DA DON MARCHIORI PER FARE MEMORIA DELLA SUA ESISTENZA
APPUNTAMENTO - Stasera a Ronco di Cossato nell’ambito di “Una Chiesa a più voci”

                        Don Gianluca Blancini
                          è canonico del Capitolo
                          della Cattedrale di Santo
                        Stefano e della basilica
                    della Beata Vergine di Oropa. 
Parroco a Valle San Nicolao, è membro 
del consiglio presbiterale di Biella 
e membro del direttivo dell’Istituto
opere di religione della Diocesi di Biella.
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Il vescovo di Biella monsignor Roberto Farinella con monsi-
gnor Luigi Bettazzi, cui era profondamente legato
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